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Famiglia, cuore del Vangelo!

[image: image3.png]



appunti dagli Esercizi Spirituali per le famiglie

5-6 aprile 2014

Introducono

Don Maurizio Trevisan e don Stefano Violi
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ASCOLTIAMO LA PAROLA

Dal Vangelo secondo Luca

In quel tempo, andarono da Gesù la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. 
Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». 
Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica».

INTRODUZIONE di DON MAURIZIO
Il mattino del sabato don Maurizio, appena nominato Assistente dell’Ufficio Famiglia, ha introdotto la riflessione facendo un quadro della situazione della famiglia oggi. La fotografia che ne è emersa, e che in gran parte conosciamo almeno nelle sue manifestazioni, è di giovani/figli che vivono un soggettivismo e una grande frammentarietà esperienziale, che significa che non trovano appoggio solido attorno a loro, faticano a trovare un’identità (identità “liquida”) e spesso vivono all’insegna di emozioni, euforia ed appagamento immediato dei bisogni personali. Questo incide sul piano affettivo con un’emotivizzazione di tutto(“finchè ne ho voglia…”, e “va’ dove ti porta il cuore!”, non “dove c’è il bene e non il male!”), e sul piano religioso con un atteggiamento da supermarket (è un fatto che riguarda il mio privato e in cui prendo solo ciò che mi serve).

Ma se i figli sono così umorali ed emozionali, è perché sono così i genitori, che sono loro stessi una coppia spesso subordinata all’individualità e , nonostante il giudizio positivo che i figli ne danno e la minor conflittualità con loro, risentono di una incapacità di dialogo in profondità con loro, sui valori fondamentali (es. non si parla dei problemi affettivi…), soffrono di una “eclissi del padre” e di conseguenza di una totale mancanza di un ruolo normativo(“famiglia etica”) e un prevalere degli aspetti “affettivi”, cioè di benessere solo emotivo. Quasi che “mettere dei paletti” con dei NO e delle regole fosse in contraddizione con il dare amore!

In questa situazione, cosa fare? Alcuni flash:

· ricentrarsi come coppia: il dono più grande che si può fare ad un figlio è amare il proprio sposo!

· essere ravvivati e convinti della Missione di Sposi (rileggiamo Emmaus con questa chiave di lettura!

· Essere coppia che educa (non solo la mamma!). Uscire da un’impostazione maternocentrica che dà ai figli l’idea di aver diritto a tutto subito, senza la fatica;

· Richiamarsi al fondamento della propria figliolanza con Dio e alla centralità della Sua Grazia!

ASCOLTIAMO LA PAROLA

1 Tes 2,7-12  
7 Invece siamo stati amorevoli in mezzo a voi come una madre nutre e ha cura delle proprie creature. 8 Così affezionati a voi, avremmo desiderato darvi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari.
9 Voi ricordate infatti, fratelli, la nostra fatica e il nostro travaglio: lavorando notte e giorno per non essere di peso ad alcuno vi abbiamo annunziato il vangelo di Dio. 10 Voi siete testimoni, e Dio stesso è testimone, come è stato santo, giusto, irreprensibile il nostro comportamento verso di voi credenti; 11 e sapete anche che, come fa un padre verso i propri figli, abbiamo esortato ciascuno di voi, 12 incoraggiandovi e scongiurandovi a comportarvi in maniera degna di quel Dio che vi chiama al suo regno e alla sua gloria.

INTERVENTO DI DON STEFANO 

Sabato pomeriggio
Don Stefano ci ha invece condotti, attraverso un sapiente itinerario biblico, a riscoprire l’essere madre e padre che, a somiglianza di Dio, nutrono con cibi differenti la propria famiglia, in vista di un fine da raggiungere.

Se la famiglia non è una delle tante agenzie, ma la modalità, il percorso che Dio ha scelto per la sua Incarnazione, anche la Chiesa  da “agenzia”deve diventare famiglia: come leggiamo in Lc.8,21, Gesù prima di chiamarla Chiesa l’ha chiamata famiglia, luogo di accoglienza e di generazione, non di “contraccezione”, cioè di rifiuto e chiusura.

Tante sono le immagini nel  vangelo che confermano questo: il rinascere dall’alto del colloquio con Nicodemo, il potere di diventare figli a chi accoglie il Verbo, il chiamare madre e figlio Maria e Giovanni ai piedi della Croce, la casa (=condivisione intima)dove viene ricondotta la pecora ritrovata, la casa del padre a cui il figlio allontanatosi brama tornare.

Famiglia, chiesa… queste realtà hanno bisogno l’una dell’altra per essere pienamente se stesse, come Dio le ha volute! Non una famiglia  che delega  l’educazione anche alla Fede alle varie agenzie (scuola, catechisti…); non una chiesa/azienda dove io  non posso portare le persone che hanno bisogno di una relazione d’ affetto e non di idee!
Continuando il percorso biblico, San Paolo si rivolge ai cristiani di Tessalonica con il riferimento esplicito alla famiglia:”Siamo stati in mezzo a voi come una madre….come un padre vi abbiamo esortato…”.(1 Tes 2,7-12).

Paolo per trasmettere il Vangelo non può non usare le figure della madre e del padre: non parla di scambio di idee e di riunioni!, ma di un accompagnamento materno e paterno.

Come la madre la Chiesa NUTRE ! Dio ha bisogno che la Chiesa diventi sempre più MADRE, capace di dare  nutrimento, dopo aver messo al mondo col Battesimo , con un cammino mistagogico fatto di Eucaristia, di preghiera, di vita di comunità.

Come il padre Paolo (e la Chiesa) lavora, esorta, incoraggia, scongiura a comportarsi…Anche il padre dà un nutrimento, ma diverso! Mentre la madre stringe il figlio al seno, il padre lo sospinge in alto, lo stacca e fa uscire verso una vita autonoma. 

Il cibo materno è il latte,un cibo semplice che arriva senza fatica appena si nasce; il cibo paterno è il pane, cibo solido, dietro a cui c’è la fatica del chicco che muore nella terra, poi della coltivazione delle spighe, della mietitura, della macinatura, insomma del lavoro dell’uomo e della natura!

E ancora è la Bibbia a ricollegare il PANE al PADRE: “Anche i servi hanno il pane nella casa di mio padre”, dice il figliol prodigo pensando al ritorno; “Padre Nostro, dacci il nostro pane sovrasostanziale, che ci inserisce col Tuo Figlio nella dinamica della vita!”

INTERVENTO DI DON STEFANO 
Domenica mattina

Torniamo a parlare del PANE, cibo complesso che raccoglie tutto: è il cibo solido che il padre dà ai figli, è legato alla Legge d’Israele. Ma cosa è la Legge se non l’insegnamento che il padre dà ai figli, raccontando la storia di Abramo, di Isacco, di Giacobbe…la storia della propria famiglia e di come il Signore è intervenuto ed interviene in essa. Ma noi in casa ci prendiamo ancora il tempo per raccontare ai  figli la storia della nostra famiglia?

Poi Dio fa la sua Promessa: “vi condurrò nella Terra dove scorre latte e miele!” : allora la Torà è un cammino, in cui il Signore ci dà il cibo non perché ci riempiamo la pancia o perché lo accumuliamo, ma per compiere il cammino che ha un fine, un orizzonte: la Vita Eterna! Noi invece, dimentichi del FINE, diciamo solo le norme: si fa/non si fa: non raccontiamo più niente ai nostri figli!

Il pane mi ricorda la mia origine ed il mio destino: la terra (adamà)

Il pane è però anche lo strumento di condivisione: Abramo alle Quercie di Mamre  manda Sara a cucinare del pane da condividere. Cum panis= compagnia.  Quando condivido mi apro al cielo! Coniugo la mia fame con la condivisione, allora la mia vita è capace di generare altra vita. Sennò è accumulo per i vermi!
In Esodo 12, 26 i figli chiedono al padre: “Cosa significa questo cibo?” Chiedono pane e significato: chi in casa spiega il significato? Chi racconta ai figli? Eppure tutta la trasmissione della fede nella Bibbia passa attraverso le narrazioni: in Deuteronomio 8, 2-5, è proprio con un racconto che Dio esorta il suo popolo (“Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere..”), e come un vero padre pone ostacoli al cammino, per vedere cosa c’era nel loro cuore, ma dà insieme anche la manna,(come una madre) come cibo per raggiungere la Terra promessa. Dio è insieme PADRE e MADRE! Come Chiesa, riusciamo a veicolare tutto questo?

Anche Gesù, infine, ha scelto il PANE:  la Legge e la manna non riescono a portarti nella Terra promessa, Mosè muore prima, solo Giosuè, Joshua= GESU’ ci farà entrare nella terra dove scorre latte e miele. Gesù che nasce a Bethleem, la Casa del Pane; Qui entra in gioco la Grazia: Gesù è PANE DISCESO DAL CIELO! 

Allora il mio destino è il Cielo! Non solo il pane frutto della terra: quello lo porto all’altare, ma viene assunto e trasformato nel Pane di Vita Eterna. Questa nostra esistenza massacrata diventa Pane del Cielo!

Preghiera alla Santa Famiglia
Gesù, Maria e Giuseppe,
in voi contempliamo
lo splendore dell’amore vero,
a voi con fiducia ci rivolgiamo.
Santa Famiglia di Nazareth,
rendi anche le nostre famiglie
luoghi di comunione e cenacoli di preghiera,
autentiche scuole del Vangelo
e piccole Chiese domestiche.
Santa Famiglia di Nazareth,
mai più nelle famiglie si faccia esperienza di violenza,
chiusura e divisione:
chiunque è stato ferito o scandalizzato
conosca presto consolazione e guarigione.
Santa Famiglia di Nazareth,
il prossimo Sinodo dei Vescovi
possa ridestare in tutti la consapevolezza
del carattere sacro e inviolabile della famiglia,
la sua bellezza nel progetto di Dio.
Gesù, Maria e Giuseppe,
ascoltate, esaudite la nostra supplica. Amen.
                            Papa Francesco
CANTO
RIT. JESUS CHRIST YOU ARE MY LIFE,
      ALLELUJA, ALLELUJA.
      JESUS CHRIST YOU ARE MY LIFE,
      YOU ARE MY LIFE, ALLELUJA.

Tu sei via, sei verità, Tu sei la nostra vita,   
camminando insieme a Te vivremo in Te per sempre. RIT.

Ci raccogli nell'unità, riuniti nell'amore,
nella gioia dinanzi a Te cantando la Tua gloria. RIT.

Nella gioia camminerem, portando il Tuo Vangelo,
testimoni di carità, figli di Dio nel mondo. RIT. 
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